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B V.S. /llufirifima, ^ Heueren- 
Jtpm4iche con le dmoreuolt,C' (/• 
jicAc 't fdrole Jue m'ha eccitato , f'iT* 
moj^o, à fcriuere nella yol^are lin^ 
gua noHra degli ^gnusdet di ce-, 
ra , {credo io) perche già pochi 
giorni fono y la Santità di 'N . S, 
J" / 7' 0 ^apa Quinto , gli ha benedetti : fé andrei 

ricordandoy che Simonide Filofòfo , dtfferiua di giorno 
ip giorno, e tutta yia'con raddoppiare il tinipo , prolon- 
gatta Urifpondtre a Hierone He di Siracufa , il eguale \ole^, 
na fapere da lui che cojà fuffe iddio , perche per la nafco»„ 
fia natura di tinello , tjuanto più 'vi penfàua , tanto più. gli 
p arcua ofeuro , & tneno ritrouaua che dime ; crederà che 
io habbia indugiato firihora di obedire a i fùoi cenni ( che 
à me certo fono commaniamenti) non per altro in \ero ,fè 
non perche hauendo tjuefìi xAgnusdei del diurno afiai, fo~ 

no anchora occulti , & non poco lontani dalla cognitione 

degli 


« «. w f -a . 


eie. de Nat;' 
Deolib.1. 
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Ooid. lib. t f, 
- Metam. 


huòmm > “èrtifògnà dtfìorrerè hti^nfep^^e^coi^ 
fìtrgli , & mito fiù per \end,icdrgh dall'ingiuru^ ckegU 
hàfana il tentptrthe cornee tutuyU più "verace no hkper^ 
donato aUa; memoria loro , ma^elìt,"come t altri coje de- 
uorando , t hàm noodo tale confimata , che di lei più per 
congetture, che per altro può t^ualcìopye^igio ritrouarjène. 
T utto ciò m'ha reduto duhhio,e tenuto fijpefi tanto, che più 
facilmente mi farei rifolùio a tacére, fé tòferudnra,^ de- 
ftderìo che ho di firuirU,tton m'hauefe affecurato deìdaiu 
to certo, che alla pie dola diligen^ mia , la grande autto- 
rità Jùa porgerehle . Dunque refilutomi di fare gualche 
proua del fapere , €sr potere mio in cjueHo fatto j lajciand» 
da parte il raccontare , & molto più top pormi , impu- 

gnare quel tanto, che da altri fta flato fcritto delt origine 
degli xAgnusdei , m'ingegnarò con hreue difcorfo appor- 
tare cofa {fi non m'inganno ) al vero fimigliante afiai , 
ehe fi può piamente credere di loro , tvfide i quali non dif 
hito che fi a molto antico nella Romana Chiefà . 2 )egnifi 
TJ.S.Jlluflri fiima , & ^euerendifiima,che di quefìafatu 
ca e cagone, accettarla , cJr infieme pigliare la protettiont 
di lei , & mia *. fon che facendole humilmente riueren^a , 
k priego ogni maggior contente , Dalla J^inerua,k i j». 
dtJeCaggio 1586, 

' DiV.S,UÌuArifs.&Rcuci:. . - ‘ 

Humilifs.& deuotifs.fcruitore, 

/ , 

FràVincentio Bernardo. •. 
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: SOPRA GLI AGNVSDEI 

» DI CERA BENEDETTI. 


IVTANDOCl adai gli Accidenti' Arìf: lib. i . de 
tutti, (come accortamente dilTe il Filofo-' ani^.ci i. 
fo)à conofccre la natura, & foftanza del-» 
le cofe,ne farà inficmc có gli altri ancho- ■ 
ra il t^mpo quefto vtile feruigio ; & por- 
tando feco il rimedio del male , di cui è 
cagione , fe per confumare col longo 
riuolgerfi in fe fteflb, affai & nó poco hà fpcto la memoria 
del foggetto,che fi va inucftigado,bcn potrà con la qualità 
fna darcene grandiffiraa cognitione; & quafi cauandoci 
dalle tenebre, àvnachiariffima luce condurci, dunque più Tempo della 
all' vtile che apportare può, che al danno che egli hà Pafquaaìuua 
fatto mirando, non farà fuori di ragione che ribattendo ^ 

chiodo, con chiodoiio incominci il mio difcorfo dalla vigi> 
lia della Palqua, che è il Sabbato fanto,quado dal’tal’gior-' ordo Rom.ìn 
no fin'all’ottaua, (fecondo gli antichi Scrittori delle Cere- fabb.far.to. ; 
manie Ecclcfiaftice)sì £anno,fi benedicono, & diftribuifeo- ^ 

sfigli Agnuldei in Roma. Impéroche ponendo condili- Amal.«kEat 
éenzal’occhio à quelle cofcche la Chiefa ofierua nel cele- off.cap.i». 
ware la folennitàPafquole,fpero che facilmente m’aprirò c 
laftrada,pergiugncre almeno vicino all’origine, &ritro- ii'b.».càp.tf, 
<i4re(quanto più fi può,)il principio di cofi unto inftituto-^ Rat.dìu. offJL 
Mà tanto più credo che debba aiutarmi la confidcratione 
del tempo i quanto che ricordandomi che delli Giudei ^ 
parlando fan! Paolo ApoRolo dice , omsm t» figwra cominge- urb. m. 


Gal. 1, 
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I. Cor. 


Rom. IO. 

La Chiefa à 
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celebrarle l'e- 
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Matih. cap.a; 
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bdnt ìllU ; & che la legge era vn’ombra dcUC cofè di venir^ 
anzi vn’ ped.igogo, checonduceui alla fchuola diChriftojf 
& che gli giouò il celebrare la Pafqua» perche già dalla fe- 
de iIluminati,intédeuano in quelli facrincij là véra Pifqua 
che è Chriftoj bifogna dire,che sì egme eglinacelebrando 
quella folénità,haueuano l'occhio à Chriito ^ne della leg- 
ge ; coli la ChieHi chriftana nelle fue felle, rendendo grafie 
à Dio de i benefìcij riceuuti,fia andata con la verità del fat- 
to, rapprefentando rombre,& fieurepaflate . Et gli Apos- 
toli, che come più illuminati de gli altri, più intefero di 
quelli millcrij , più ne rhanifellarono à quelli che fi cóuer- 
tirnoà Chrillo,& per loro confolatione , & frutto, nella 
Chiefa n'inllituirno . Per quello piamente credo,che nell* 
ordinare la folénità della Pafqua, andalTero rapprefentàdo 
molte delle antiche cofe che eratixfoccorfe , accioche i fe- 
deli che vedeuano elTere Hate adempiute le palTate,fi coniò 
laflero ; & in elTc , che co’ fegni vifibili gli erano ridotte 
alla memoria , contemplaflcro li millerij , & facramenti di 
Chrillo, che per falute nollra era nato , morto, & poi rifu-» 
feitato . A quello fine mirando gli Apolloli , ahierma fan’ 
Girolamo di credere che fra le altre cofe ordinalfero,& per 
traditione loro non fùfle lecito di licentiareli popoli dalia 
Chiefa il giorno della vigilia della Pafqua, prima che fulfc 
pallàta la meta della notte . Ma fecondo la traditione de i 
Giudei li quali affermano cheChrillo deue venire à giudi- 
care nella mezza notte,à fomiglianza del tempo dell Egit- 
to , quando venne TEllcrminatore , & il Signore pafsò fo-. 
pra li tabernacoli , & col Sangue dell Agnello furono le- 
gnati li flipiti delle nollre fronti rii Sacerdoti trattenelfero i 
popoli in chiefa afpcttando l'auuenimento di Chrillo , &* 
doppo i'elfcre palfata quell’hora, prefumendofi d’clTere fe- 
curi,incomincialfero à celebrare la fella , & imitare Dauid 
che di fe ftelTo dice, ai rdù nelle fur^ebam ad confitendum libi . SÒ 
cheeraantichiflima vfanza , & fin’dal tempo degli Apo- 
lloii,coinemoltiPadri,alferraano,non fi partire nelle vi- 
gilie 
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gUIe'de i giomi fcftiui, prima che f ufle paflata la metóa hot Ht». i . In fi- * ' 
tc,& che iuiftando Co’ lumi accefì in mano, fi raccom-®*^*'^*' * 
mandauano al Signore , & honorauano quelle fante vigi- euV. lib. ». hi* 
lie. Imperò quella particolare traditone Apollolicadel Eccl. «p. i j>. 
Sabbato lauto, vigilia della Pafqaa,quale fi chiama Sabba- g‘ci 'capali; 
to grande, & nel quale, come anco nella fella feria in Para^ loh. 
fceue piò llrettamente che gli altri giorni digiunauano, C5c c*r.m.s. , 
come affermò Innocentio Primo, commandando che in tal coò” 
giorno fi digiunalTe , perche ciò haueuano fatto gli Apof- i.car.tf»j.pril 
toli , mi perluade, che fi come nonvfciuanodiChiefaper *J- 
rapprefentare quel tanto che già era auuenuto nell’Egitto, 
la notte à cui fegui la Pafciua, oue non vfeirono gli Hebrei celerà w 

dalle proprie cafc,pri ma che palfalTer Angelo efterminato jj Pafqua s’e 
re, il quale ammazzò li Primigeniti de gli Egizi), ma non attefoà quelle 
offefe gli Hebrei, le curcafe erano Hate fegnate col fan- 
guedeU’Agnello: coli dallo Spirito fantoàmmaeftrati,fe 
nó furono gli Apolloli,aimeno altri à loro di poco lontani, 
guidati però dal medefimo Spirito , per rapprefentare tutti 
quelli milleri) in tal tempo àgli Hebrei auucnuti,deirero eio-ij. 
principio all’accendere il Cereo, che è figura della mifterio R.d.of. 1 , 

fa Colonna di nuuola , & di fuoco : non lafcialfcrò à dietro Alb. 
gli Agnufdei, ricordandoli dell' Agnello che nella Pafqua *** -> 
^amazzaua , dt oltra à do fi referualfero à fare in quella fo. 
lennità il Battefmo più humerolb, di quello che faccuano 
ne gli altri giorni, come fi legge i fan’Gregorio Naziazeno, 

& in TertuIliano,che celebrauanoilBattefmoPafquale.il Tert. lib. de 
quale fii fatto per rapprefentare anchora quato al tempo il bapt. ap. 1 9 » 
PalTaggio del mare rolTo , & che fi come allhora palTarono f 

ialui gli Hebrei, & fifommerfero gli Egizi), coft adelTo uggiodelM* 
per virtù del fangue di Chrifto , fempre fi purificano l’ani- « roflb. 
me, & li corpi di coloro che fi battezzano, & reHanonell’ Exod.tj. 
acque fommerfi tutti li viti), & peccati. Quello fia detto ‘ ' 

per lo Battefmo.Ma il Cereo Pafquale fù accefo il Sabbato 
fanto, per ridurre à memoria la Colónna di nuuola , & di * 
^loco , che nell’ rfeire deU’ Egitto andana auanti à gU He- • ' * 

. ' breii 
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brei j & era figura della vera » & ferma colonna Chrifto > il 
quale ci precede , & fa la feorta » & defende noi fidcli fuoi . 
Che però era vfanza antica nella Chiefa, di portare il Ce- 
rco accefo auati al Vefcouo tutta l’ottaua di Pafqua, quan- 
do in compagnia di quelli , che nouamcntc erano flati bat- 
tezzaci andana in procefTione allachiefa, per celebrare li 
diuini officij-Significa anchora il medefimo Cereo Chrifto 
Saluadore noftro , perche fi come il Cereo ardendo illuftra 
il Tempio, & ftilla la cera, coli egli ardendo in vita d’amore 
deir anime noftrc, col chiarifllmo lume della dottrina fua 
illuArò tutti gli huomini , & ftillò in gran copia gratia , ef* 
fempij,& fangue,pcr fantificatione , inftruttione , & falute 
noftra. Quella è ccremonia molto antica fral’altrejche nel 
la Chiefa veggiamo vfarfi, & fantamente Icguirfi; & per la 
medefima auttorità di San’ Girolamo , credo io che da gli 
Apollolijdalli quali era flato ordinato il non vfeire di chic^ 
fa quella notte , o almeno ( come ho detto ) da altri à loro 
aflai vicini, incomincialTc anchora ella. Perche le ben fi 
legge che Zofimo Papa fra l altre cofe che egli fcce,facrò il 
Cerco Pafquale: fappiafi non dimeno che quello fi dee in- 
tendere, o vero,perche egli inllituì qualche particolare ce- 
remonia , & benedittione da olTeruarfi nel benedirlo; o ve- 
ro, perche come accennano le parole dell’Ordine Romano 
di Albino, & Amalario,collumandofi di benedirlo folamé- 
te in Roma,cgli inllituì che fi bcnedicelTe ancora nell’altre 
chiefe di fuori ; o vero, come rilluftrifs.'Cardinalc Cencio 
il quale nell’ anno mille e nouanta fh Camerlengo di franta 
Chiefra afferma in vn fruo libro freritto à mano ( che fi troua 
nella Biblioteca Vaticana,)doue in cópédio raccoglie le co 
le fatte da i Pontefìci,Zofimo diede licentia à tutte le chie- 
fe parrochiali di benedirlo , mà non già perche egli ne fulle 
l’auttorc . Imperoche nel medefimo tempo,© poco lontano 
à Zofimo, S.Girolamo freriuendo à Prefidia Diac. narra de i 
verfi che fi catauano in lode del Cereo, & che l’ornauano di 
fiori come ancora hoggi con pitture di colori e d’oro fife 

bello 
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bcllorli quali honori scza alcun’ fallo Tantichità llia dimo- 
ftrano. Ma auanti à Zofimo, che fu ne gli anni del Signore 
quattrocento fcdici in circa , fanto Ambrofio,il quale vifTc Ambr. 
l’anno trecento fettanta , dettò la benedittione del Cereo, 
de cui anchora hoggi la Chiefa fi ferue ^ & Prudentio Poe- Prui 
ta chriftiano,& contemporaneo deirifteflb fanto, ne fa mc- 
tione ,& dice che nel benedirlo s’adopraua la Chrcfima; 
per il che fi prona l’antichità fua maggiore , che dal tempo 
del detto Papa; & fi facilita il credere la vicinità grande al 
tempo de gli Apoftoli , fe però non fù inftituito dà loro . 

M* è fiato di bifogno per più chiarezza della materia che 
trattiamo,direqucfiecofcddCerco;pcrche co l’antichità Agnuf— 
fua mi porge modo à prouare fe non la maggiore, I vgualc dei. . 
almeno antichità delliAgnufdci,& mi fà credere che l’if- 
tclfa notte, ricordandoli dell’ Agnello Pafquale , & del fuo 
fangue , con cui gli Hcbrei vnfero li fiipiti , & foglie diTo- gòdìo pafqw 
pra delle proprie cafeperdefenderfi dall’Angelo cficrmi- le. 
nitore , fapendo maflimamenrc che era figura del vero im- * *■ 
macolato Agnello Ghrifto , che col fuo pretiofilfimo fan- orig. (up. nu. 
guc ci libera dal peccato , dalla morte. Se dall inferno ; co- 
me incominciarono ad accendere il Cereo , coli in Roma ord.R. 
(doue folo s’e fatti fempre quella ceremonia dclli Agnuf- Aib. 
dei) incominciaflero à benedirc,& difiribuire la cera,qual: 
poi à poco, à poco formarono co'figilli , & impronte dell’ 

Agnello, in figura di Chrifio ; perciò piamente credendo 
dice il Cardinale Cencio nel fuo Ccremoniale fcritto ima 
no, che haucndogli apprelfo di noi, overo portandogli Agnnfdeipfr- 
addolfo , dfendo per loro come con lacro Taù fcgnati,fuf- mftituiu . 

femo difbfi dall’ inimico,il quale cercha d‘ offenderci , anzi 
1 iberati dalla potefià fua : & infieme feruilfero à noi per ri- 
durci alia memoria Chrifio innocente Agnello, che era Ita 
to morto,& era refufeitato per noi,come bene dice fan’Pa- prouare l’ami- 
olo, Memor tfto dominum lefum refurexifie à mortuis . Et ferii che 
imitando fan Luca, il quaIe(come fi legge)pcr cófolatione 
de i credenti, con ccra,& lineamenti tingendo, formò l’ima Hitr.de vi. ili, 

B ginc 
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gine di Chrifto Saluadorc noftro , incominciarono à ftam- 
pare gli Agnelli nella cera , dandogli a i fedeli nouamcntc 
conuertiti ; accioche fapeflero quello che doucuano cre- 
dere , & à quale idea doueuano riformare la vita propria . 
i.'Rae. Pcrochc fc l’antico Tertulliano (il quale fu negli anni del 
Tcrtui.lib.de 5jgnore duccnto in circa) narra che fin' dal fuo tempo fi di- 
puJ. cap.7. pj„gcuano ne i calici , & altri vafi facri le figure della peco- 
ra, per fignificarc li penitenti, del paftorc,per rapprefcntarc 
Chriftoidouemo bene credere che anchora vi dipingcflcro 
r Agnello, del quale fe bene non fecemenrione Tertullia- 
Ijie. r j. no, perche per la parabola deirEnangelio,folamente della 
pecora , & del pallore gli occorea parlare ; vale non dime- 
no aliai, per prouarc quello che fe ne conchiudejl’argomé- 
3 . Rag. to .clic dalla fomiglianza fi piglia . Mà fi proua anchora 
clTcre antichillimo il coftume del dipingere l’Agnello; e 
tanto frequente nella Chiefa,chc daua in qualche parte oc 
Tom, t. conr. calionc di giudaizarc.Impcrochc nella Sinodo fefta,che fù 
yv<y. fyn.can. negli anni del Signore feicento ottanta m circa , vedendo 
In cp. Hadri. quelli Padri (come bene auuertifce Belfamonè in quel luo 
ad Car.car. j y & ja Glolla del Decreto) vedendo dico,ehe era pafl'ata 

tantoauantilaconfuctudinedidipingereperChrilèo l’A- 
de c’on.d.j.c. gnello, che non folo nclli calici,& nelli vafi,& nelle meda- 
fexftara . glie lo figurauano, ma anchora di ripetto à S. Giouanbat- 
tilla,checol dito dimoftrail verbo incarnato, & con la vo- 
* cc,dice,Eccc Agnus Dei , dipingcuano non vna figura hu- 
' mana,mavn' Agnello; &mcdefimamente nella croce, in 

luogo del crocifilfo, vi mctteuano vn’ Agnello ,prohibiro- 
abufi neldipi- no;nonchc non fi dipingefle più TAgnclloper rapprefenta 
gerc 1-Agnel- rcChrifto, ma che non fi dipingeffe più dimoftrato col 
lo refonnati ■ dito da fan Giouanbattifla,o vero pendente nella croce;& 
molto ben’, confiderando che era doucre che l’ombre , & 
moftrat» da Ic figure ccdelfero il luogo alla verità,ordinarono che nel 
San’Giouanni rapprefentarequcfti fatti , fi dipingefle Chrifto, nella for- 
CToce confitto dell’ humanità aflbnta per noi;& volendoui pure di- 

pingere TAgncilo, lardarono che in quelli luoghi fi dipin- 

geflc 


òTS. .. M 
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gefle^l piedi di Chrifto > dimoftrato da fan' Gionanni in *• R»fr 
forma humana, & il fomigliante à piè della'crocc fi faceflè. 

A tutto ciò molto ben s’aggiQgnc,che fapcndofi p fcde,sé^ 
prc da che fu la Chiefa , che l’Agnello , che il giufto Abei ^ * 
haueua offerto à Dio,fignificaua Chrifto; del medemo era «od. r » 
fiata figura l’ Agnello Pafquale con tutte le fue oflcruanze; 

Chrifto che è facrificio acccttifimo à Dio ,& e offerto p li 
peccati del módo,figurauano quelli due Agnelli, delli qua- . 

U vno cómandaua Iddio chefuffe offerto in holochaufto , *‘*' 

l’altro p lo peccato;nclli due Agnelli che fi offeriuano yno 
la mattina, l’altro la fera,erano adombratili due auuenimé 
ti di Chrifto, vno à faluarci,d'aItro a giudicarci: roblatiqne teuit. i|. 
delli fette Agnelli, rapprefentaua li lette doni dello Spirito 
Tanto in Chrifto ; di lui haueuano detto Ifaia, & Geremia ler. 1 1. 
tamqui ad occìftonem ducetur', fotto nomecf Agncllo,ha- 

ueuano pregato gli antichi Padri Iddio,chelomandaffcal iflij. 
monào\Emuteagnumdormne domìnatorem terr£\ San Giouan- 
^ battifta,che era venuto per illuminare le menti de gli huo- 
mini,& dimoftrar* Chrifto Agnello, dimoftrandolo non 
lo volfc chiamare co alcuna deU’akre,benchc tutte dipif- ^ 

fime , & belliflimc fue metafore, fc non con quella dcfl* A- 
gnello , onde diffe . Ecce Jtgntu Dci,ecce qui toUit peccata mundi , 
San’GiouanniEuangelifta primo Profeta deirEuangclio, San’Giouaafti 
più cofe haueua dette di Chrifto fotto il nome dclfÀgnel 
lo, che qual fi voglia altro Profeta,lotto qual fi voglia altro godio dice 
fimbolo; come ben fi vede che parla del luoluogo,diccndo molte cofe <if 
che ftà nel mezzo del Trono , delli quattro animali,& delli chruto. 
più vecchi . f'idi & ecce in medio Troni, & quatuor animalimn , & Apoc. j, 
femorum ^gnum . Della forma, nella quale fi vede che fta co- 
me mortO,Fi</i Agnumfiantem tamquam offj/ttm.pcUclTerc luo, 
che hà lètte corna, & fette occhi,che fono li fette fpirlti di 
Dio. habentemcomHafeptem,&oculosfeptem,quìf‘**>^^f^P^^’pfP*' 
rittu Dei. Diccche fiedc,pcr dimoftrarela ma^ft^»^ gran- 
dezza (ìXdi. fedenti fuperTrhcnum,& ,Agno. Che fta fopradcl 
monte in piede, per vedere il bifogno noftro , & aiutarci . 
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vidi&etce Cupu mottum Synn. DeH’aitdOniJfue» 

che attende à pigliare il libro, & aprire li fétte figlili, che lo 
ièrrano.f / vetùt, ^ accepìt de dexiera fedentis in Throno libruvi . Et 
CHmMpermJJ'etlibrum. De gli honori che gli fono fatti quatuor 
ammalia , & vigind qHatuor feniores ctcidtrunt cor am ^gno , de gl’ 
hinni & lodi, che cantano à gloria{llii,BenediiIio,&bo>ior, 
gloria fediti in Throno,c^ Del tcpo della fua morte che fu 
fin dal principio dclmondo../rj;BÌ quìoccifHs efi ab origine mundi. 
Che l’cflere fcritto nel fuo libro importa affai per entrare 
nella fuperna Girufalcm . Honìntrabuntinillam,nifìqmfcTÌpti 
funi in libro vita Agni . Che egli regge,dc gouerna h fuoi fanti 
^gnns qui in medio Throni efì reget illos . Che quelli fono mondi, 
& bianchi, che fi fonolauati nel fuofangue./4«rfi//?oÌ4i/«4i; 
& candidai easfoecermt infangaìnè Chi fono quelli che lo 
feguitano,& fono le fue primitie,che tutta è gente monda, 
Scpuii.hifequunttir ^gnum quocunif, ierit,& irnienti fmt primitin 
J>eo,& ^gno . Che combatte ben che Agnello co gli empij, 
& gli vince, perche è fignore di tutti i fignori, Hipugnabunt 
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ai 

ibid. 


ibid. ai 


eum^gno, & Agnus Dei rincet illos, quotàam Dominus Dominorum 
efl,ctRexRcgti.Qinui fi parla delle fue nozze, yenerunt nuprià 
j^^ni.DelIalorocena,&che fono beati quelli che vi fono 
^ flati inuitati . Beati qui vocali funi ad cfnam nnptiarum agni. Si ve- 
de la foa (pofa: reni & oHendam libi fp mfam vxorem .yigm. Si VCg 
gonolinomi delli dodici Apoflolifuoi. et nomina duoieem 
Apofìolorum Agni. Qui fi dice chc l’Agnello è il tempio ; 
l ÀgncIlo è la lucerna del paradifo ; TAgnello ha il librò 
della vita; l’Agnello ha la fedta, Scaltre cofe affai ; onde 
.fi può ben credcre,che gli Apoftoli feguitando il medefi- 
ne'^r prffj” fpirito , & del Battifta , & del Vangelifta , fin’da quelli 
re i vfo de gli primi anni proponeffero a i credenti Chrifto Agnello , & 
incominciaffe quefta deuotione benedetta . Et bene 
ri hebbero ragione ; imperoche hauendo Chriflo det- 
to nel fuo Euangelio ; Chi farà la volontà del mio Pa* 
dre , quefto c mio fratello , mia forella , mia madre , & vrf 
altra volta parlando di quelli che afcoltano la fua voce, 

& 
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& fanno la fua volontà , che quelli fono fue pecorelle , le ^ 

quali fono madri de gli Agnelli , voleua ancho il douerc , 
che in quel’ modo che le madi i 'portano li propri] figliuo- 
H in braccio, portafTcroli fedeli, corporalmente ancho- 
ra, in qualche modo fcolpito rÀgnclIo Chrifto; dando 
così à vMerej che 1 haueuano concetto con’ fcdc,& parto- 
rito con’ lopcre buone. Attcndafi à quel tanto che fi vede 
dipinto di quella pura verginella Agnefe , la quale ancho- 
ra hoggi porta per propria infegna in vno feudo l’Agnello 
depinto 5 & in Roma per antichiflìma vfarixa nella fua fef- Cer.Rom.Iib. 
ta s’offerifcono all'altare due agnelli, della cui lana fi tanno * 

poi li Palli] pontificali ;&vedrafll che anticamente era in 
deuotione Chrifto fotto figura d' Agnello, & frequcntemc’ - t 

tefidipingcuainqueftomodo,comcben’fivcdcnellepit- > .. 

ture di molte antiche Tribune, che qui in Roma fono ; & fi ’ ■ 

legge di Coftàtino magno, che adornò il battifterio di fan’ 

GiOuSii Laterano, ouc fò battezzato da S. Silueftro,d’vna 
fìatua del Saluadore d* Argento, à piè della quale ftaua vn 
Agnello cforo,che haueua rih^riitionc eCce Agnufdci. Ag 
giungo anchora,che hauendo detto Chrifto àgli Apoftoli, 
ecco che io vi mando come Agnelli frà i lupi, & à S. Pietro ^ * 

quàdo firiftitui fuo vicario replicato bé due vohc.pafce agnos 
meos. Fù ancho raggioncudle , che da principio che pigliò 
quefta cura,ci trattalTc da agnelli,& fc nó egli,altri à lui po- 
co lontani, inftituiìTero il dare nella Pafqua gli agnelli di cc 
r a, fi perche ci ricordaflìmo di Chrifto,Coiue perche inten- 
déflìmo che non ci conuiene Icflere leoni fuperbi , lupi ra- . , 
paci, cani rabbiofi ; orli vendicatiui , volpi fraudolenti , o . , 
imitare nelli viti] (^al'fi voglia beftia:ma bene douemoat- , 
tendere per diuenire humili , piaccuoli, & manfueti A- 
gnelli . Che pero in molte tribune di chiefe antiche in 
Roma,fi veggono dipinti i Chriftiani fotto la forma d’A- _ , ^ , 
gnclliauantiairimagine del Saluadore. Et fan’PótioPau- 
fino Vefoouo di Nola(che fri del quattrocento venti)in al- 
cuni verfi che fa del battefmo,gli cliiaina Agnelli , & dice . 

- Inde 
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Inie fdrtns fiere Jucit de finte fieerdes l 
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//ine Jtmor fida cengaudet turba cattrua, 
alleluia nou 'u baiai ouile chorù . 
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Et quello clic più fa al propofito noftro è , che in Roma 
medefima fi veggono alcune pitture antiche, nelle quali al 
' collo de gli Agnelli , che fono ftati dipinti per fignificare ì 

r- Rag. chriftiani , fi veggono legati alcuni breui , che dal collo di 

Apoftoliatte- elfi pendono. Mà fe fin’ dal principio della nafeenteChie- 
fcro ì leuar fa hebbcro l’occhio gli Apoftoli , ò vero quelli che à loro 
via le fupeifti furono vicini, à fpegnere nó folo i riti della legge Mofaica, 
già abrogati p la morte di Chrifto; ma molto piu àrtoglier 
re , & Icuare via, le fuperftitiofc,anzi diaboliche olTcruan- 
ze de i Gentili', o almeno alcune d’efl'e commutare ( aiuta- 
ti dalla gratia di Dio)in buonì,& fanti vfi,come con piu ef> 
fempij potrebbe dimoftrarfi, maifime ne i gradi de gli ordi- 
ni Ecclefiaftici : douemo credere,che elfendo tanto' prcua- 
luta l’arte, & l’illufione del Demonio apprelTo di loro , che 
centra le malie,& altri incantefmi,o ftreghcrie (che voglia 
mo dire )& mafiìme centra le fafcinationi, & male (che 
chiamiamo eifere fiato occhiato) adoprauanb per rimedio 
non folo alcuni vafetti d’ambra , che da gli effetti chiama- 
PlinJib.14, “^no Amoleti , quafi che maUamoUrent , de i quali parlan- 
do Plinio difrc,/ff/Ànn^Hf4//ij(rtfrw fuccinum amuleti ratione, fer^ 
mamvafculihabens, ma di più gli legauano al collo alcune 
forme di cofe immonde, delle quali anchora hoggi nella no 
meno bella,che ricca libraria del Molto R.P.Maefiro>fratc 
Alfonfo Ciaccone, dell’ Ord. di Pred. fc ne veggono alcuni 
Ant. iec. aV rifcrifce Celio hauere letto in Varrone, che porta- 

»5.’ . dogli addoffo^ non folo da glihuomini,raada gli Agnelli . 

fafcÌM- 
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fafcmAo auermc^atur, conciofia che àchora lorójCrano fot- 
to pofti à quello maic>onde diflè Virgilio. 

"Nefcìo qms tnerot ocùIh» fnihi fafcmat agnos . Per quelli rlfpeN Egl. j 
CÌdico,che<iobbiatno credere che eglino, che erano guida- 
ti dallo fpirito della verità, delìderolì di gettare per terra , 

& rimouere dalle menti de gli huomini quello diabolico 
inganno, & iniìeme prefcruare gli Agnelli di Chrifto dalle 
fakinationi del nimico, 'pcrfuadeirero il portare le figure 
dello Agnello Chrifto formate in cera bianca ; perciò crc- 
dendo,chc non la immondi tia,ma la purità era il remedio à 
tanto male ; & Chrifto Verbo di Dio incarnato,fomma pu 
rità,anzi candore della luce etcma,erala medicina falu- 
tifèra di tutte le infermità noftre ; mà palTiamo più oltre , 

& aggiungali à quello, che come in Macrobio fi legge , Macr.fat.li, 
folcano gli Antichi dentro la Bolla, cheli legaua ai col- Boiudi trlon 

10 dei trionfanti,ferrare alcuni remedi j,li quali credeuano l»n«- 
eflere potentilfimi con tra L'inuidia; &chehauendo Tar- 
quinio Prifeo quinto Rè de Romani donatola Pretcftà, & 

4a Bolla al figliuolo,perchc nella guerra contra i Sabini,nó 
elTendo maggior’ di quattordici anni, s’era imbrattato le 
mani nei fangue de gl' inimici , quindi à poco , à poco,s’in- 
trodulTe rufanza,che li figliuoli de'Nobili li veftiftero della 
Pretella, & portalTero al collo laBolla, fona* 

Ha>u/£ virtHtit,ei (imìkm tui primù in amU munera ìHa ceffae (il che 
fenza fallo dalla vana loro fuperllitione vi fu aggiunto ) & 
fi vedrà, che potemo bene perle fuddette cole ageuol men- 
ce credere, che in Roma,in quelli primi ani anchora, s'inco 
minciaftero à dare quelle Bolle , che fono gli Agnufdei di 
cera benedetti , a quelli che nouamcntc s’orano conuert iti 
alla fedejcome pare che affermino il Cardinale Cencio, & Card.cenc.in 

11 Rationale delli diuini Vlficij , accioche fapelTcro che per ^Kar.*ditt oift 
la virtù del fangue di Chrifto.nel lànto Battefmo erano Ha vbi fùpra. ' 
ci regenerati figliuoli di Dio; haueuano triófato del Pecca 

to, & dell* Infcrnoj& ^ la virtù da Dio infùfa in quelli Ag. 

D. hauelfero vno remedio vaUdilfimo contra l’inuidia dell’ 

inimico 
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inimico , & ìntroduccndoC l'vfo loro tutta la vana rupcrfti- 
tione fi gcttafic per terra, & gli auttori d’efia ne rcftaflcro 
confufi . Con quelli argomenti al giuditio mio probabili 
molto,^ & pieni di pietà chriftiana , parmi chel-buorao s’. 
accolli alTai al ritrouarc la cagione perche furono inllitui- 
ti gli Agnufdci; li quali come fi legge nell'Ordine Roma- 
no, nell’Epillola di Carlo Magno, in Albino, Amalario,&- 
altri Scrittori ; la Chicl'a Romana che da maggiori illunii- 
nationic gouernata , edi tutte l' altre tiene il primato,per 
la fedia Apollolica,chc in dia è Hata confecrata, & ferma- 
ta col fangue di fan Pietro Apollolo Vicario diChrillo, 
& primo Pontefice , diligentemente attendendotchc l'A- 
gnello fìi la prima oblatione che l’huomo giullo offerifle à 
Dio ; & nell Agnello inllitui Iddio il primo làcramcnto , 
quando dall Egitto volfe cauare gli Hcbreij& chcnelTef- 
tamento nono fan Giouannl che fìi il primo à dimoftrare 
Chriflo,lo dimoflrò fiotto nome d’ Agncllo,anzi che Chrif* 
to quando fece Pietro Tuo Vicario,glidifl'c chepafeeflei 
fuoi Agnelliifola gli ha fatti,& h<à per fe rattenutafi quella. 
Angolare eccellenza. Mà non già per quello è Hata poco 
amoreuole all'altre, impcrochc gli hà dato facoltà di bene- 
dire il Cereo, & lafciato che il Sabbato in Albis,ncl quale 
in Roma fi dillribuiua la cera benedetta , & gli Agnufdei , 
diftribuilTero le particelle del Cerco in luogo loro, Lcg- 
ganfi tutti gli Auttori , che fopra nomati habbiamo , deili 
quali vna parte già ottocento anni fa vilfe, & fu in quei tc- 
pi di gran’ reputationc , & fama ; l’altra che è l'Ordine Ro- 
mano la credo molto più antica, come dirò poco apprdlò ; 
& fi trouerà che in Roma il Sabbato Sàto oltrachc fi bene- 
diccua il Cerco Pafquale , veniua la mattina per tempo 
l’Arcidiacono in chida , & doppo l’haucre polla vna certa, 
quantità di cera in vn’ vafo maggiore de gli altri>bcn’ mo- 
do, Smetto , vi mcrcolaua,i’oglio&labcncdiccua; &di 
quell a cera coli benedetta, formaua gli Agnufdci; &hauc- 
dogli ripolli in luogo ouc macchiare non fi potelfcro, il 

Sab- 
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Sabbato in Albis dettala racfTa,& fatta la communionc, fi 
diftribuiuano nella e hiefa dandogli al popolo,chc di loro 
faceua poi entro alle fue cafe accederne profumo , per foc- 
corrcrc à qualli voglia necelCtà , & raaflime perche come a che femono 
già Tobia con’ il profumo fatto del fiele del pefcicjchc fi- 
gnificaua Chrifto , fcaccio il Demonio,& eglino con quef cereo^^*^’ ' 
to milterio di Chrifto , li maligni fpiriti daUe loro proprie Tob. s* 
cafe,& habitationi fugafl'ero. Tutto ciò dicono che fi facc- 
ua in Roma, ma che nell’altreCittà circomuicine fi diftri- 
biiiuano li pezzetti del Cereo, per fare medefimamentc 
profumi nelle cafc,contra l'illufioni diaboliche , & per dc- 
fenderfi dalli folgori, e tuoni, «Se altri fomiglianti mali. Da 
quelli iftelfi fcrittori , vedefi anchoben chiara l’antichità 
loro, nó folo di ottocento anni,che di tanto per quello che 
fra Sifto nella fua Bibliot.« 5 c Melchior Hitorpio affermano, sixtus fenenf: 
fono antichi Albino il quale fù maeftro di Carlo Magno, Bib.s.lib.4. 
&Amalario difccpolo di Albino, che fu Vefcouodi Tre- 
ueri,ma ancho fi credono antichi di mille j iinperochc da Antfchiti dc- 
coftoro già detti fi caua,chc erano al tempo di fan' Grego- gl* Agnuidci. 
rio Magno, il quale fu del cinquecento nouanta, & che egli 
ordinò,chc nella cera fi mefcolaffe la Clirefima,c tutto ciò 
fece quando minerìa Tafchalu ^gnì referauit . Perche fe come 
dice Melchiore Hitorpio (& io facilmente lò credo) l’Ordi- 
ne Romano fc non fù fatto prima del tempo di Gclafio , fu 
almeno raccolto poco dipoi , onde da alcuni fi chiama orda 
Celifums , & vcrifimilc cofa c,che fan’Gregorio il quale ri- 
formò il Sacramentario,& rAntifonario,rcformafle ancho 
ra quello; fi può credere, che quello che in cfl'o fi leggc,chc 
l’Arcidiacono mefcolaua nella cera foglio, fan’ Gregorio 
correggendolo , ordinaflè che vi melticalfc la Chrefima . 

Mà Bartolomeo Marliano , & Lorenzo Surio Ccrtofino 

quafi che di quefta difficulta ci cauàno fuori . Narrano j.de An. vr!c*. 

3 ueftiAuttori che l’anno 1544. cauandcfiì li fondamenti st- 
ella nuoua Chiefa Vaticana , fù ritrouato il fepolcro dì 'f* 

Maria figliuola di Stclliconc,&moglied’HonorioImpc- 
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radere il quale viffe l'anno quattrocento . Dentro l'Archa 
grande di marmo ( che chiamano paragone ) entro la qua- 
le honoratamente era ftata fepolta j dicono che oltre al 
corpo della morta donna, quali tutto ridotto in cene- 
re , Se li ricchidlmi vcftimcnti fuoi , ve lì trouò vna calTetta 
d' argento cntroui molti vafetti fatti alcuni d orò, altri di 
piene prctiofe , inlicme con quaranta anelli, maniglie, 
pendenti d’orecchie, vn' frontale, vno fcriminale per accon 
dare i capelli , & altri affai ornamenti di donna . Ma quel- 
lo che piu importa, & Icrue al propolìto noftrojdicono che' 
u’eravn’ AGNVSDEi. legato in oro , nel cerchio del 
quale li leggeuano quelle parole ; MARIA NOSTRA 
C L E M E N T I S S I M A » & dal rouerfcio,in vna piallra d’o- 
ro che lo copriua, erano fcritti li nomi delli quattro Angioli 
Michael, Gabriel, Raphael yf'rìel. Quello ci proua 
1 antichità loro già di 1 1 86. anni , & di molto più , non ef- 
fendo vcrilimile che incominciaffe allhora quello fanto ri- 
to ; ma molto tempo alianti . Et di più facendo l'induttio- 
ne da quello che nel Cerimoniale Romano li legge, che del 
‘anno 1 3 62. Vrbano Papa Quinto,ne mando tre Ioli à Calo 
Giouanni Imperatore di Collantinopolì;& che come narra 
nel Tuo poema il Padre Andrea Fmlio,della Compagnia 
del GiefujLcone Terzo Papa nel fettecento nouantafci,ne 
mando vno a Carlo Magno,il quale lo riceuè con grandini 
ma deuotione, & riuerenza ; & li potrà facilmente conclu- 
dere, che Anallalio Primo,© vero Innocenti© mcdelimamc 
te Primo,quale de loro in quel tempo fìi fommo Pontefice, 
mandaffe alla detta Maria moglie dell’ Imperatore Hono- 
riojl’Agnuldei già detto. Et che glielo mandaffe legato 
incoro » in quel modo che ’anchora hoggi collumano i 
Papi.di mandare ai Principi,& Re, le pretiofe reliquie de i 
Santi>in ricchi reliquiari) d’argento, e d'oro ferrate ,c chiu- 
fe. Quella religiofa vfanza di mandare gli Agnufdci à Per- 
Ibnaggi grandi , va renouando Siilo Quinto Pontefice 
Maliimo, il quale fin' à quella hora ne hàprefentatipocj) 

meno 
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meno che à tutti i Principi Chriftiani ; & prcfcnfandogli , 
gli accompagna con Breui Apoftolici, pieni non Polo di 
molta carità, con la quale gouema il gregge di Chriftojma 
di fapientia, e dottrina tale,che ben lo paice, & ciba , lanta 
mente dechiarandoimilèeriofifecreticfelfi. Midi piùdt 
tutto quello che hò detto credo che fiano antichi gli A- 
gnurdeii & che fi retroualTero non Polo auanti à fan* Grego 
rio,& Honorio Imperadore,mà à fant’Ambrofio,& Prudé- 
tio , con Tauttorita de i quali habbiamo prouato l’antichi- 
tà del Cereo, anzi auanti all'illellb Cereo, come ben’ fi 
può comprendere dal modo, cheli predetti Icrittori tengo- 
no nel narrar* quella cerimonia, & quella del Cerco . Ne 
ciò dico tanto, molTo,pcrche prima parlano delli Agnufdei 
che del Cereo , malfime Albino , Amalario, & il Cerimo- 
niale Romano,ma di piuralfcrmo,per quello che le parole 
lignificano. Impcroche nell’Ordine Romano fi legge; 

Et hk orda C*rtì bentdkendi in fwenf$biu cimtatibiu a^iwr. Namia 
€athoUca Ecclefu infra Cwitatm Ramanam non fic benedicìtur, frd ma 
ne primo Sabbato SanSo venie ^rchìdiaconm in Ecclefiam , & fìmdit 
ioram in rat mundammaiat , & mfrìtat ìbidem oleum, & benedica 
cerami ex ea fundk fmìUtudinem npiori,& ferma eos in loco mido . 
Albino ànchora,il quale deferiffe le cerimonie della Chie- 
fa Romana, à inllanzadi Carlo Magno, il quale le voleui 
introdurre in Francia, doppo l’hauere prima deferitta la 
cerimonia 'de gli Agnufdei che fi faceua in Roma , feguita 
dicendo . Cuòd enmd nobis Cnreut benedicìtur Zofìmus "Papa infli- 

imt, &naraquelranto,chedi foprafi edetto. Amalario 
feguitando il medefimo ordine , prima parla de gli Agnuf- 
dei , & poi dice . Romanit ita agentìbus , nobis tfuotjue praceptutn , 
tfl à zoJìmoVapa benedicere Qrereum , & nel fine del capitolo ag- 
giugne , ^bd à Diacono benedicìtur, morem fequitur rotnanumfrt eo 
inm ^rchìdiaconus conficìt ^gnos . Pare ad alcuni,chc le citate 
parole di quelli tre Auttori inferifchino,che in Roma non 
fi facelfe la cerimonia del Cereo ; ma chi ben riguardata à 
quello, che negli antichi Cerimoniali fi legge , & confide^ 
rara attentamente le parole dell’ Ordine Romano, non ftc be> 
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aedicìtur , & quelle d’ Albino , & d‘ Amalario , ^uòd tHìm i ruh 
bis Cxreus bencdìcitur^& nobìs prxccpfKm efì benedicere Cécreum , mu 
terà parere, Se crederà che qualche olTeruanza fi faceua in 
Roma intorno al Cereo , la quale non fi feguiua fuori ; 6c 
che come hò detto, Zofimo fece grada non l'olo alle Città , 
ma alle Parocchie anchora,di poterlo benedire, Tempre pc 
ro referuandofi al Romano Pótcfice,il benedire eli Agnuf- 
dei.Non deue manco crcdcrfi,che repugni à queltanto che 
hò detto dcU’antichitàlorofopra il Cereo , perche nel Ce- 
rimoniale Romano fi legge, che del rimanente delli Cerci 
Pafquali fi fanno gli Agnufdci; conciofiache quello per 
giuftaraggionefifiadaSommi Pontefici mutato, fi come 
ancho s’ c tolto via il coftumc di porre la cera fopra 1 altare 
di fan’ Pietro , di doue poi il Suddiacono Apoltolico la pré 
dtua, & ne formaua gli Agnufdci. Ma nò fara già qui fuor' 
di propofito, raccontare in buona parte le mutationi , che 
per la varia fuccclfione de’ tempi, fono occorfe nelle ceri- 
monie, che intorno à loro folcano farli. Et per incomincia- 
re da qualche capo . Vfandofi prima di benedirgli ogni an- 
no , fu poi pnidcntcmente ordinato , che folo i primi anni 
de i noni Pontefici fi bencdichino; & poi da griftclfi fi con- 
facrino di fette, in fette anni,quando al Signore piaccia di 
concedergli tanta vita. Coli mefcolandoucfi giàlaChrcfi- 
ma , & le reliquie di altri oeli benedetti per mollificare la 
cera,fi giudico col tempo, che meglio fullc il non farlo più. 
Mcdcfimamcnte doue prima l’Arcidiacono haucua là cu- 
ra di fargli , & poi fìi commelfo quello carico al fuddiaco- 
no Apollolico , &indi àgli Accoliti dei Papa, & dopò al 
Sacrilla, adelfo coloro gli fanno , à i quali il Papa lo com- 
mette , & glie l’impone . Il Papa anchora c quelJo,che hog 
gi gli benedice , & dillibuifce apprelTo , fe bene da princi- 
pio quello era offitio del fuo Arcidiacono . Dillribucndo- 
gli il Papa , fe già à gl’ lUufirilfimi Cardinali ne daua tre, 
alli Prelati due , à gli altri tutti vno,hoggi s’ allarga più la 
mano , & per l’vfanza che cominciò da Paolo fecondo , la 
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quaIe(imitando la liberalità fua) hano fedita altri Pó- 
tefici, s’allarga più la mano, Se fi diftribuilcono in maggió- 
re numero, & copia affai. Ilmcdefimo dire fi potrebe di 
molte altre cerimonie, che perche non intendo effaminar- 
le tutte, da parte le lafcio . Mà non voglio già trapaffare 
<on filentio , & non dire , che facendoli quella cerimonia 
( come già s‘e detto) nel tempo che corre dal Sabbato fan^ 
to , fin* a quello che fi chiama in Albis , nel quale fi coftu- 
mauapiùfolerinemente dell’ordinario celebrare il battef- 
moi credo io che habbia hauuto origine, che molte di 
q^uelle cerimonie, Striti che fi faceuano intorno à coloro 
cne fi battezzauano, Tufferò anchora à gli Agnufdci appli 
catc ; come da tutto quello che nel benedirgli s’offcrua , fi 
può facilmente vedere. T urto ciò fìi fatto con’ molta rag- 
gione , & maflìme perche shebbe molto ben’ Ibcchio alla 
fomiglianza grande , che fra li battezzati, & quelli Agnel 
li , nella purità , & femplicità, della vita , come nouamente 
regenerati , fi retroua . Si può anchora con affai verifi- 
mile raggione affermare , chela Chiefa, la quale hà inpiu 
cofe imitato in qualche parte là natura; onde è andata lem 
pre inalzando li riti fuoi , tuttauia più àttendelfe à ingran- 
dire, Se inalzare fra gli altri quello Tanto inftituto.Per tan- 
to fi può ben dire,che folendofi già il Sabbato in Albis,co- 
memee il Cardinale Cencio, prefentare al Papa mehtrd 
che definaua , vn pieno bacile d’argento d’ Agnufdei,& vn’ 
altro limile al Camerlengo della cafa fua, acciò che lo 
dillribuilfealla famiglia: fu ordinato per maggiore hono- 
re, che non fi prefentalferopiual Papa quando che era in 
tauola , mà ben al medefimo , che alla melfa di quel gior- 
no,llaua in Capella folennemente vellito.. Attendendo 
anchora,che non era douere che cofa di tanta importanzai 
alla mutola ( come fi dice ) & fenza dire cofa alcuna,glifuf 
fe prefentata auanti ; fìi bene ordinato , che il Suddiacono 
Apollolico folennemente , & con’ procelfionc portando- 
gli,imitalfc coloro che prefentano à i Principi, liquali prc- 
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fentando, hanno per vfanza di dire con ben’ornate , & ac* 
concio parole , che cofa e quella che prefentano; per tanto 
anchoraegli honorandoilprefentediceffe. Tater Janoé, 
ifìi futa ^gni nouelli , qui annunciautrunt vobis alleluia, modo reni' 
une ad fomes , & repletì fune claritate alleluia . Parole molto an- 
tiche nella Chiefa , & che fi diceuano già delli nouamen- 
te battezzati , quando il Sabbato in Albis erano prefenta- 
ti alianti alVefipouo, & fi fpogliauano delle verte bianche; 
cerimonia dalla quale hebbe origine, che querto fabbato 
pn-chefichia- fichiamaflcin Albis. Mcdcfimamcnte, confiderando che 
in Icruidori fanno fcrta , quando che e prefentato il Patro- 

ne ; ordinarono che hauendo finito di dire il Suddiacono 
le f ae parole, la fchola dè C.atori refponderte. Deogratìas 
Conelufionc Ripigliando concludo, che Iccofe già dette conuin- 

P“ cono talmente l’antichità de gli Agnufdei , che fe con dili- 

dei.'*** ^ mira, che tutte le fopracitate auttorita, & hirto- 

rie , in tal’ maniera parlano di loro , che Tempre gli fuppon 
gono come cofa che già fi ritrouaua , & era in eflerc , & n5 
mai là propongono tale, che come noua in cominciaffej bé 
Aug.Ii. 4.CÓC. potremo guidati dalla regola di fantoAgortino,fecuramc 
Donar, ca. *4 tc rcfcrirgli à gli Aportoli , & dire , che o vero loro , ò altri 
à loro molto vicini , gli hanno inrtituiti . Barta che antica 
' è la cerimonia de gli Agnufdei ; & eglino come cofa anti- 

ca, & che Tempre e rtata piena di molta religione, debbo- 
clTere honorati da noi. Ne perche non fi legga , chi fia 
deuoamenre: *tato 11 primo inititutorc loro , debbono con poca ri— 
comemolteal uercnza tenerli ; ma fi come di molte altre cofeauuie— 
eaairnon**fifa quali non fi fa chi l'habbia ordinate, come per 

rauaorc. crtempio, le Ceneri che fi dano nel principio dellaquadra- 
gefima; le Palme, le Candele,il Pane bcnedctto,che a Tuoi 
tempi fi dirtribuilcono ; molti habiti Ecclcfiartici, & molti 
altri Monacali , & altre cofe fimili delle quali non fi sà l’ori 
gine , & non dimeno per l’antichità fono honorate , c te- 
' nute in pregio ; cofi quelli Agnelli di Dio di cera benedet- 
■ ti , & per l’anticliità loro già diiaramentc prouata ; & pgc 

la de- 
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U deùotìone di tanti fecoli continuata) con cuili fedeli 
gliriceuono,& portano ;& perlimerauigliofieflfettichc 
del continuo fé ne veggiono;& per credere che Iddio fede- 
liilìmo , non lafciarebbe in cofa di tanta importanza,erra- 
relaChiefafuacarilfimafpofa; douemo rcuerentemente 
conferuargli > & piamente credere , che non fiano piccioli 
li mifterij, che fotto quelle medaglie di cera s’afcondono; 
ma che fono grandilfimi) come ageuolmentc lo potrò per- 
fuadere > fe con bredità andrò diicorrendo alquanto, fopra 
la materia de cui fi fanno ; la figura loro ; la forma che ve 
s’impronta ; il modo che nel benedirgli fi tiene ; le cofe grà 
di delle quali il Papa priega Iddio che gli faccia gratta , & 
gliele conceda, quando gli benedice; li merauigliofi effetti 
che da loro fi producono ; & altre cofe affai , che la virtù , 
& grandezza loro fe non à pieno, in gran parte almeno, 
manifcflano . Incomincianao dunque dalla maeria, dico 
che fi fanno hoggi gli Agnufdei,del rimanente delli Cerci 
Pafquali de gli anni paffati, & altra cera bianca, quanto fi 
può hauere piu pura , & monda ,& che fi chiama vergine ; 
& di già s'incomindano à feoprire gli alti miflcrij . Impe- 
rochela cera (dice San Gregorio) fignifica riiumanità di 
Chrifto, che e tutta candida , & pura , conte quella che sc- 
pre fu fenza peccato . Et il mele che fta dentro la cera(dice 
il medefimo ) che rapprefenta la Diuinità del Verbo , nell’ 
hùmanità noftra,da luiaffunta. Oltra che, fi come l'Ape 
ingeniofa daDio,& dalla natura ammaeftratafabrica il 
mele , & la cera , & produce il parto fuo , fenz’infiammarfi 
da calore alcuno che libidinofo fia ; cofi la gloriofa Vergi- 
ne , Ape picciola per rhumiltà , & virtuofa per la fapien- 
za che fi rerrouò in lei ; fenza aiuto humano , per virtù 
dello Spirito fanto,hà prodotto quello pretiofo fauodi 
mele, che è Grillo, di cui in figura mangiò Sanfonè , & dif 
le quel merauighofo Enigma . Oe tmedme exiuit cibiu , & dt 
forti egrefia efì'dHlctdo , Alla materia della cera , s’ accompa- 
gnala figura circolare, & rotónda, òà lei molto vicina, 
. ch’e 
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' . clye l’ouataj figura che c fra tuttci'altre più perfetta, & che 

hà per coftumc nelle facre lettere, di rapprclentare la Diui*- 
nità,&rEternità. Et ci da ad intendere, che in Chriftofi 
rctroiia infieme con la cera deU'humanità,!! cerchio perfet 
to della Diuinità, il quale abbraccia, & contiene tutte le 
cofe. Et che fi come nel cerchio fi congiungono infieme il 
principio, & il fine,& egli c il vero Alpha, & il pfetto Omc 
ga,principio, & fine di tutte le creature fue.Nclla cera coli 
A figurata,s’improntano con li figiUi,& Rampe, le fonne de- 

® • gli Agnelli } li quali fogliono Rare corcati fopra d'vn libro 

che c ferrato , è tenere vna bandiera come trionfanti , in ci 
ma della quale c poRa la croce , cofe tutte che di molti , & 
gran'fecreti abbondano. Percioche rAgnello,che da i lati- 
cap.+. * ni coli è chiamato et tf^nofccBt/o , conciolìa chcritrouando- 

fi nel grege ben numerofo , & grande , pur che fenta baia-» 
re la propria madre , facilmente fra tutte la conofee ; dimo 
Agnello figni Rfa ChriRo , che nell'altare della croce conobbe il Padre, 
ficachhfto. à cui fù obbediente fin’alla morte; la Madre che raccomà- 
dòal fuo diletto difcepolo; Noi per li quali con’ infirnita 
charità hà fparfo il proprio fangue . Per queRo ( dice Inno 
A nufjpjnei. ‘■‘^*’^‘®^^P^)^^^^^‘^^‘ùciodellanto altare fi dice tre volte 
hmèffi'chh’ & ciò fù ordinato dà Sergio raedefimamentc 

ordinò, & che Papa , ncl feiccnto nouanta in circa ; perche il porgergli 
gioua . qucRa denota oratione , e vn’prcgarlo , c dirgli ; Agnello 
che hai conofeiuto il tuoccleRc padre, babbi milcricordia 
di noi. Agnello che hai conofeiuto la tua fanta madre , 
babbi pietà di noi . Agnello pietofo che hai ricomprato 
il mondo , donaci ti preghiamo la tua fantiflìma pace . 
QucRo è TAgncllo , che folo fra quanti Rauano ò in Cic- 
Ag!o. perche Jo , ò in terra, fù ritrouato degno di aprire li fette figilli del 
li benedirò- libro j donde Credo io , cheinfucceflb di tempo fianato, 
f tte'anrà * Romano Pontifico di fette, in fette anni benedice gli 

Agnufdei di cera; che ( come s’c detto) il miRcriofo Agnel 
fta^cottajofo- J^ochcè ChriRo , ci raffigurano. Sta come vittima tutta, 
pra del libro . manfucta , & pia , corcato fopra del hbro , quàfi fopra dell* - 

aitare 
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akare > &èooiuli{neno rapprcfentato viuo , perche (dice ’ ‘ ^ 

iàn Pao)o)il Tuo fangue parla per noi auanti al tribunale di 
Dio , & il libro e l’Euangelio, c Teftamenro nouo, qual’hà 
confermato con la fua morte, onde in virtù fuafiamoftati . 

ifàtti heredi della vita eterna. Mà con’ tutto ciè,tienc là bà> ja^anSiew!*' 
diera come trionfante, p la gloria della fua refurettionei & 
jjeUa cima dell’hafta , u’ e la croce,con il motto, Ecce ^gnuf^ 

4f€i;perche Chrifto,dice il medclìmo Apoftolo,c morto p li Rom. 4. 
peccati noftri , & per la giuftificatiorfe noftra e refufeitato, 
aciochc morti anchora noi alli peccati, viuiamo alla giufti- 
tia; & vedendo quelle medaglie di cera, ci recordiamo che 
debito noAro è, di clTerc à imitatione fua Agnelli puri,ma- 
lùeti, innocenti, & dedicare , Se cpnfecrando noi Adii hoA ' 
jia monda , & fanta à Dio ,chc per ciò n'hà creati , e fatti/ 

Q^e Ao c’c parfo à baAanza di raccontare della materia , di 
cu ili compongano ila figura, deforma, che hanno gli A-» 
gnufdei : alla confecrationedei quali s’aggiugnc l’Acqua gii A.as’/d<» 
Benedetu, Toghodella Chr6fima,& il Balfamo, cofe , che prano più coJ 
Mtte hanno ii Toro fpiritualiAgniÀcati. Et incominciando 
daJl’acqua), nella quale coA nel vecchio,' come nel nouo 
TeAamento, fono occorfi fèmpre marauiglioA miAerij, & 
facramenti grandi i l’acqua nel vafo,rapprefenta la dottri- ahioLm p® 
na di ChriAoAnccra, depura da tutti gli erroriiabbondan- n. , • 

te,che di tutte le virtù le quali adornano l’anima noAra, ne 
ammaeAraifulficientc, che fpegne in noi ogni fete delle ter di chtlftT.''** 
rene cole : falutifera , che infegna la Arada della vita, anzi 
diuenta vn’ fonte d’acqua viua , che afeendendo con i’ope-t 
rationi (àie, de ci porta nella vita eterna, la Chrefima Agni-» chrdima ff- 
fica Toglio pretioA Almo della gratia,de cui ChriAo fù vnto ja gra- 

^ Dio , come ben’diAe Dauid , Vnxit te Deus, Deus tuus f 
pWo laetitiae; & douendo egli gouernare, infegnare,fàntifi-i, ^ 

carelaChiefafua,fù;vntoper noAroRe,noAroProfeta,dc • • > 

poAro Sacerdote. E?vngendololddio,nonlparfegiafo- ' 

ora di lui picciola pane d’oglio, ma dandogli lenza mifur» , ’ 

lagratuicpntanupienezZia,<&abbondaiìza.icl3diede^ 1 

D che 
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loh. I . <hc dice S. Giouanni , Dr plaùtudìne eìut MS omnet aeeepmtis ■ 

Baiftmo l’ at- L’odorifèro, Se foaue BaIlamo,fignifìca l'attioni di Chrift® 
f J*'*’ virtuofe,& cfl'cmplari, con le quali c' ha dato la vc- 

Hier fiip.EÌ. della viw, &hà medicato le ferite dell’ anima 

cap. n, noftra ; Se con la virtù che hà il Balfamo di conleruare j ci 
riduce à memoria , che Chrifto è la vera preferùatione no- 
flra>il quale habitando in noi per gratia,ci conferua,accio- 
che non fiamo corrotti dalla malignità del peccato . Mà fe 
BSa- piuoltre s’attende, che gli Agnufdei fi danno à 

mo. chefigni- perche ci fcruino , come vn' ammaeftramento della 
ficano ivn’al- vita nofirarPcrTacqua intenderemo noi ftcfli che femopo^ 
uo modo, poli Chriftiani, alludendo à quello che fan Giouanni dific, 

^ quM ■vididi popkli funi . Per l’ogliojche fi mette nell’ ac- 

qua , & è tal liquore che fta di fopra notando à tutti gli al- 
tri , s’intende la Charità, che è fuperiore, anzi forma 
Amb.fup.Lu. ^ ^’ahre virtù, per la quale amamo 

intit. redargu Iddio con tutto il core, con tutta l’animà, con tutte le 
tiomalitijiu. forze, & appreflo il proifimo , come noi fteffi. Si au- 
In ne. uertifca poi che none qual’ fi voglia oglio,ma oglio di 

Chrefima che importa vntione,& del quale effondo vnti 
fiamo più forti , & gagliardi, perche quefto è proprio della 
Charità , confermare l’huomo nelfanto feruitio di 
tf.op.74. Dio. All’oglio della Chrefima,cheluce, s’aggiugneil Bal- 

^ forno che odora, perche per la fede che per Charità opera» 

douemo rifplendere per l’opere buone , & rendere buon'o- 
dore di fontità , àhonorediDio, & edificatione del prof- 
fimo noftro. Per tutte quelle cofe già dette, fiperfuado- 
no gli huomini catholici. Se pij, che fe bene quelli AgnuC- 
dei nó fono della iftelfa follanza di Dio , Se non contengo- 
^ noinlorollelIìlaDiuinitàjComerhoftiaconfacrata, fono 

non dimeno pieni di virtù diuina,con cui giouano à coloro 
Cireofhnze che gli portano. Se con riuerenza gli tengono : è tanto piil 
wtaTXÀt s’inducono à crederlo, quanto e più circofpet- 

gnnfdeu ta , & auucduta la Roniana Chiefo in fargli . Imperoehe > 

I poi che in Roma folò , eh* è maefira , & capo del? altre 

’ ■» '*• chiefe» 
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chiefe; dal Romano Pontefice folo, ch‘èl PaftoredegU 
altri Pallori , &àcui principalmente è Rata commeflàla 
cura del gregge di Chrifto; nel principio del fuo Pontifi» 
catofolo) fi benedicono per dimoArare che è follecito, 
& prefto à fare quel tanto > che ChriAo commandò à fan’ 
PietrO} quando gli dUTe . Ttfce agms meos : Indi per ciafche- 
duno fettennio folo , ò lo faccino per alludere alli fette mi- 
Aerij deU* Agnello , ò alli fette facramenti inAituiti nel fuo 
pretioA) fangue » ò per qualfiuoglia altro fecreto , che non 
può edere fe non grande; nel tempo della Pafqua folo, 
quajQdo per le gran’ cofe già nell’Egitto occorfe, e più cara 
la memoriadell’ Agnello , & con effe fi rapprefenta à noi il 
paAaegio che per virtù del sàsue di Chri (lo habbiamo fat- 
to dal peccato , alla gratia , dalla morte alla vita : in tutto 
el topo PafquaJe , il Sabbato in Albis folo, e deputato alla 
folenne diAributione di effi ; giorno che per edere l’vltimo 
della fettimana , ne da ad intendere che nell* vltimo gior> 
no del giudicio , ChriAo diAribuirà la gloria à gli eletti fu- 
oi , & vedendogli di quelli veAimenti che hanno imbian- 
chaci nel fuo fangue , gli terrà à godere fcco l’eterna pace; 
fa di bifogno in tutti i modi dire , che tanto numero di cir- 
coAanze non ccmcorrerebbc , fe qualche gran’ miAerio, 
& virtù in effi non fude. llmedefimo fermamente fi pcr- 
fuade a chi ben’contempla,con quanta folennità , & gran- 
dezza fi benedicono . Attendafi dunque che nel bene- 
dirgli : il Papa Aa parato con la mitra in capo , & altri ve- 
Aimenti facriaddodb come à tanta attione fi richiede : u’ 
intcruiene raffi Aenza de gl’ lUuflriffimi Cardinali , & altri 
Prelati che à do fare S. Santità chiama ;feruonoà queAo 
miniAerio li Cappellani,& altri Clerici fiimiliari di NoAro 
Signore;quiui fi lente il Papa, che con molte fante oratio- 
ni priega Iddio che infonda virtù ne gli Agnufdci già fatti 
di cera , & molte volte con' il fegno della fantilfima croce 
gli benedice : fi vede l'apparecchio grande de i ricchi vali 
ìd'argento,pknicracquabencdetta,&confecrata con la 
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Chrcfima', aggiuntoui il Balfamo : con be!iyiinio ordini 
, veggonii portare gli Agnufdei al BattefnK),& cfl'cndo ftatt 
^ gitrati nell’acqua , S. Santità con la cucchiara d'argento 
che tiene in mano, ve gli attuft'a dentro, & fegiiitandolo 
fanno il medelimo conlc Im-o cucchiare, parimente tfargé 
> to , grillaftrifftmi Cardinali , & gli altri Prelati, che aiuta- 

♦ no à battezzare : bagnati che fono, con le iftdl'e cucchiate 
gli raccolgono, &haucn dogli riporti ne’ canertri perciò 
ordinati , li Cappellani gli portano à fpandere fopra le tar 
uole, di bianchiffime touaglie à tale effetto apparecchiate; 
di nono il Papa dicendo alcune altre orationi finifee la bc- 
nedittione, & eflendo già afeiutti , fi ripongono nelle caffè 
.. . per dirtribuirli al popolo; &il Sabbato in Albis doppo 

de gli Agflx l’Agnufdci della mcfla, che folcnnemcnte da vno degni- 
come fi ia. kirtrillìini Carde rtata cantata, nella Cappella del Palazzo 

Aportolico, & che gia,dice l’Arciuefcouo di Corfu nel fuo 
Ccnmoniale,la foleuanoli primi anni de i loro Pontificati 
cantare i Papi,come fecero VrbanoV. Gregorio XI. & Vr- 
banoVI. haucdoli il Suddiacono Aportolico có belle ceri- 
monie, & parole piene di rendimenti di gratie prefentati 
ai Papa ; & egli che pontificalmente vertito fiede nel fuo 
trono , gli dirtribuifee arti Cardinali , Patriarchi, Arciuef- 
coui i Vcfcoui , Abbati , & altri clic folennemente parati ,• 
infieme con vna gran’ moltitudine dioflìtiali, &il rerto 
della corte, gli vanno à pigliare dalle mani diS. Santità^ 
' ■' -'■ ^on baciargli chi la mano, chi ilginocchio, chi'l fanto 
Maufa.i9> piede, & riceueme da luipcrladiucrfitàde’gradi altri più, 
^ altri minore numero, tutti però in bianchimma bambacia 
- iniKilti , attendali , dico , à tutte quelle, tante , & fi degne 
\ cirimonie, &offcraanzc,& fi dirà che qu.alchegran’virtù 

fi ritroua in elfi . Et in vero che coli èiperche fe à due, ò tre 
die fi fuferro congregati nel fuo fantiflìmo nome , promi- 
fcChrirtoSaluatorenoftrochc harebbono hauutolàgra 
tia, di tutto quello che al fuo cclcllc Padre addomandato 
haueffero ì dobbiamo fermamente credere, che poiché nd 
.. bene- 
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■ bèncidjro qudfti Agnufdei pricga il Pafa. * coitit capò dcUa 
Chiefa , inHeme con gli altri moi membri Iddio» che ad 
cili conceda alr;unc virtù, fcnza dubbio gli ne faccia gra- 
fia j & la fua orationeliberalrhentc cffàudifca. Lccole che 
il Papa prega Iddio,che gli conceda, fono tali,e tante, che 
fé minutamente ie penfarcmo j nafcerà in noi ardente deh' 
derio d’hauergli appreflb , & con deuotione , & Ipirito eli il Paj» di che 
portaremo addoflb,per confeguirc gli effetti grandi che 
foglionO produrre. Sappiali dunque che riuolgendo il fom dJgl 'Ag-o!' 
mo Pontefice gli occhi diuoti al Ciclo, priega Iddio* che 
infondata! .virtù inqueffi Agnufdei,ehe giouinoàcon- 
foguire ogni bene, & dai fedeli rimouere qual’ fi voglia 
male. Però quanto al bene , chiede che col vederli noi, 
ci reduciamo a memoria il vero Agnello immacohito Chri 
fto, che per noi è morto , & è rifufeitato . Ci facciano forti 
contra le tentationi del Mondo , Carne , & Demonio crur 
deliflimi nimici, che del continuo necombattono per fupq 
farci. Ci defendano contra le fraudi, & forze delli maligni 
auuerfarij noftri , che mài lafclano di procurare rouina , & 
danno. Ci eccitino &rauouanoà doinandare la gratia del .. • 

Sig. cheèlavitadcil’animanoftra. Ci facianoconfeguire . ; 

il nne de i giufti defìderij noftri. Che aiutino,& preferuino 
le parturiéti donne , infieme con’ li teneri figliuoli loro 5 è 
tanto di elli vaglia vna picciola parte, quanto di virtù ha il 
tutto intero, & fano. Ma perche noi reftiamo fecuri,& non 
ci offenda il male ; prega che in virtù d eflt non fiamo fot- 
topofti alli terremoti horrendi.alle fpauentofe procelle del 
tempeftofo mare , à i venti,alle pioggie,alle grandini,à fol 
gori, alle faette,e tuoni. Defidera anchora,& priega che ci 
aiutino , & defèndano dalli maligni fpiriti. Se altre fantaf- 
fiche ombre ; da gl’ incendi) , inondationi , mal caduco > 
pelle, morte repentina, & altre cole affai, come ben fi leg- 
ge nel Cerimoniale Romana,nellOrationi che à quello fi- 
ne fono fiate fatte:& in quelli verfi che Vrbano Papa Qui» j,* p,pj 

fo failfeà Calò Giouanai Impcradore Conllantinopoli- vibaoo. v. 


tano. 
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tano, à cui per fingolareprerencc mandò tre Agnufdei (blij 
&ronoUreguenci. 

*Bdlfkmum, & mufuU Cdtra,cum Chrtfnuuk \fuU, 
CenjìciuHt xAputrn > (JmÌ munus io tif i mdffmm » 
Fonte yeiut natum ,fer myJHcd fmBijtcdtum . i 

Fuliurd itjurfùm iepelUt j & omm mdUgnttm . 
Teccdtum fidn^it ,yt ChrijH /inculi , dn^it, 

^ragndns firudtttr (ìmult & pdrtu$ Uherdtur . 

Jìifunerd fert ii^s , ytrtutem dejlrMtt ignk . 

^ortdtM munie , ie fluBthus eriftt ynid , 

J>KCorte repentind fèrudt ,/dthdnd^ue ruind , 

Si qms homret eum , retinet Juf>er hoBe trofheum . 
^drj^tu minor tdntum , totd ydlet integrd ^udmnm . 
tAptus Dei mifirere nolfù . 

Qut crimind toUis miferere nohts . 

Andre«*Fr^ Lc mcdcfìme cofè fi leggono in Giano Vitale, Poeta ce^ 

g ^ leberrimoi& anchora nel non meno clegante,che pio Poe- 

ma , del Padre Andrea Frufio, della Compagnia del Gesù. 
Finalmente conchiudo , che fe tante, & cofi kgnalate fono 
Ag. D. fi deb- virtù, & fi marauigliofi, & à noi vtUi molto gli effetti de 
bwo tenere gli Agnufdei, è bene in tutto douere che con nuerenza g4 
có deustione, prenmamo , & con riguardo , & deuotione gU tcnghiamci 
fempre , & preferuandoci mondi da i peccati , ci rendiamo 
almeno in parte conformi alla módezza di Cliriffo , eh* eflì 
ne rapprefentano , & viuamente alla memoria ci riducono 
cofi tutta via più difponendoci , per confeguire gli vtUiffi- 
mi frutti loro.Molti fi marauigliano perche pochi,ò rari ef- 
fetti fi veggono hoggi produrre da quelli Agnufdei bene- 
detti, & quello eh’ è peggio , che dal Demonio accecati , il 
quale non gli lafoia conofeere la vera cagione di quefio 
mancamento, cercano per più vie derogare alla virtù loro, 

già 
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^iapcr tante broucconofciuca. Ma. al vero Agnello Chri- Cagioni ^chc 
fto , il quale e la lucerna che illuminala fupema Gcrufa- 
lem piaccia cfaprirli gli occhi, &farc conofcere che ciò gnufdw. 
coli auuiene, perche la dcuotione che apprdTo de* fedeli 
dourebbe ritrouarfi , è da alcuni Hata cambiata in vanità 
grande, da altri inAiperllitione diabolica, & pelfima, le 
ouali feguite da noi , impedifeono li buoni effetti che ^ro- vaniti d'ale® 
durebbono.E cofa certa che non piace à Dio,nc meno e do porute 
uere,che gli Agnufdei che p deuotione deuono portarli ; p ^* 
pópa è vanità fi portino, nella maniera che veggiamo mol- 
te perfonc portargli per vaghezza , & ornamento dc’corpi 
loro,& che cfalcune altre lì palli tant* oltre, checoneflì 
cerchino di renderli più grati a gli huom‘ini , ladouelbno 
flati fàtti,accioche come efiicaciìfimi mezzi neaiutino p el 
fere più amati da Dio.Non può in alcun'modo piacere que 
(la vanità à Iddio, la quale c fiata itrodotta parte dall* aua> . 
titia degli artefici , par te dalla lugelHone del Demonio , il legà^ln 
quale Tempre intento ài darmi nofiri, quanto piujpuò,di nelli. 
guadagnare per tutto , s'ingegna, & sforza. N6 oialmo già 
quelli che gli legano come pietre pretiolè in anelli , & gli 
portano al dito, perche elTendo vna buona parte di loro 
Prelati, voglio piamente crcdere,che ciò faccino per haue« D™'* 
re Tempre mooendo la mano,auanti à gli occhi la memoria 
di Chrifio innocentiflìmo Agnello, in quel modo che com Ag.D. comeff 
mandaua Iddio, che fi pwtsmero nelle mani Icritti li precet ‘fourebbono 
ti della Iegge,pèr ricordarfene fèrapre.Pare à me, che li do- ^ 

ueffero tenere ne gli oraK>rij, & nelle proprie caTc à capo al 
letto, & portare nelle corone,ò vero Tempi icemente pendé- 
ti al petto, con tali ripari, e coperte ò «folli , 6 di chriftalli , buU-cim 
che non gfimbratti il lùdore,ò la poIuere,& di più fi portaT Conft. fccun, 
fero bianchi,& puri, come bene ordinò la Fel.mem.di Gre- 
gorio Papa Terz()decuùò,iìIk»ai'andho c6 cenlure prohibi 
che non più lenza licenza della Sedia Apoftolica fi miniaT* 
fero, ò dipingelTero, ò vero in tal maniera fi coprilTero,che 
vedere non fi poteflcl'AgnelIo di cera benedetta.In tal mo- 
do 
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' do raffrenatala vanità j fi dee torre via la fuperftitione; la 
Siifftitiofie i' <jualc accompagnata dal lòuerchio amore delle tcrrcnc'co 
infegnato à gli liuomini di conficcargli nell’ altezze, 
dei. ^ delle torri , legargli nelle poflelfioni alle cime degli alberi^ 
romperli, & gittarne i pezzi per li capi, & farne mille altre 
cofe indcgnc,chc da ogni chriftiano debbono fuggirli. Per 
1 tanto da qual li voglia luperftitionc ftando lontani , accior 

Comcs’ado— chcci giouila virtù che Iddio hà dataà quelli Agnufdei 
pranoteozafu benedetti , gli doucmo tenere nelle proprie cafe, perche 
per mone. tutte l’occatìoni delli temporali cattiui,dcllc tcmpelfcj; 

delle inondationi, de gl’inccndij , ce ne polliamo feruire , ò 
vero portandogli deuotamente attorno alli campi , & alle 
■vigne , o vero con gittargli fopra le voraci fiamme , & nel 
mezzo delle rouinofe acque, ò anello (come s’e detto ) che 
anticamente fi faceua , porne li pezzetti d’elli fopra le bra'* 
eie accefe ,& con quel fumo fufiumigare le cafe, è i campi* 
TuttociòjC ouantoconbreuità m'coccorfodifcriuered? 
gli Agnufdei benedetti , il che ancho molto volentieri fotv 
topongo ad ogni megliore cenfura . Piaccia all’ Agnello 
immacolato Chrilto , che li come in queftó mio difeorfo 
hò dcliderato , & procurato fempre d'accoftarmi al vero, 

' coli iohabbiaconfeguito ilmiofinc,&inlicmcàme, &à 
tutti gli altri che femo ricomprati col fuo pretiofilfimo fan 
• , Per. I gue,&come Agnelli del gregge Ecclefiaftico femo fiati 
loh. *1. dati in cura al fommo Pontefice fuo Vicario, fare grana , 

concedere che viuendo puri , & femplici , liamo condotti 
àeodere ipafcoli eterni del Cielo, & Con lui vero Agnel-» 
Apoc.tr. lo,ch'èl tempio della fupcrnaGerulàlem , polliamo viue-f 
re per fempre in vita felice, & beata. Amen. : 
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